

IN DIALOGO CON GESÙ 
Prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele
Tutti gli uomini di Dio sono nelle mani di Dio. Lui li ha chiamati per una missione di salvezza e Lui vigila perché la missione sia portata a compimento. Questa verità non è custodita nel cuore del Padre. Non la conosce solo Lui. La conoscono anche quanti da Lui sono stati chiamati.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).  «Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male (Gen 48,15-16).  Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,17-19).  Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Gesù non è uno tra i tanti chiamati dal Signore Dio. Lui è il fine per il quale tutti gli altri sono stati, sono chiamati oggi, saranno chiamati domani, fino al giorno del giudizio universale. Lui è Colui verso il quale tutti dovranno guardare se vogliono ritornare nella vita, se vogliono operare il passaggio dalla perdizione alla salvezza. Gesù è la discendenza promessa ad Abramo nella quale saranno benedette tutte le tribù della terra. Lo so. Oggi predicare Cristo dispiace anche ai cristiani. Se dispiace è segno che essi vivono nelle tenebre. Cristo però non è un piatto di lenticchie che si può vendere per una misera gloria umana e neanche si può rinunciare a Lui per amore dell’uomo. Che amore è verso l’uomo quell’amore che vede l’uomo correre verso la morte eterna e si lascia che precipiti nell’inferno? Lasciare che un uomo finisca nella perdizione eterna non è amore. Mille volte è preferibile il ricco epulone. Lui Lazzaro non lo ha amato, ha lasciato che morisse di fame. Ma Lazzaro per la sua giustizia fu portato dagli Angeli nel seno di Abramo. Cristo è il principio della creazione nuova. È il Signore del cielo e della terra. È il Crocifisso che oggi è il Risorto e il Vivente Eterno. È il Creatore, il Redentore, il Salvatore dell’uomo. È anche il suo solo vero Giudice. Tutti i nati da Adamo, ed ogni uomo è figlio di Adamo, dovrà presentarsi a Lui per il giudizio eterno. Se Gesù è tutto per il Padre, potrà il Padre non vigilare su di Lui ora e per tutti i giorni della sua vita? Potrà lasciarlo nelle sole mani degli uomini, anche se mani santi come quelle di Giuseppe? Lui vigila, governa volontà e pensieri di Giuseppe, perché Cristo non subisca alcun danno. Per Lui è il suo Agnello Immolato. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). 

La paura di Giuseppe è creata nel cuore dal Padre. Ma anche il suo dubbio sul licenziamento della Vergine Maria fu creato dal Padre. Tutto il mondo, per l’eternità, dovrà sapere che la vita del Figlio di Dio, del suo Unigenito, è solo e tutto dalla volontà del Padre. Nulla nella vita di Cristo è solo dalla volontà degli uomini. Il Padre dinanzi a Cristo fa sì che ogni uomo manifesti di sé giustizia, amore, verità, desiderio di salvezza, ma anche superbia, ipocrisia, cattiveria e malvagità, stolta diplomazia, ferocia, insensibilità, invidia, cecità. Il Vangelo è la manifestazione secondo verità storica del cuore dell’uomo in ogni suo pensiero, desiderio, volontà. Dinanzi a Gesù ognuno rivela gli abissi della sua anima e del suo spirito. Anche oggi è così
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprenda che anche oggi lui si sta rivelando.
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